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di 
 Giuseppe Alvaro

E’ passata la buriana

col Berlusca un po’ cacciato,
la paura è ormai lontana

con il Monti nominato. 

Sorvolando sul passato
il grand commis s’è preparato
a coprir posti di Stato.
senza far colpi di Stato.
Rispondendo al Parlamento

e giammai al cittadino

egli fa un esperimento

che ha il sapore di divino.

Tutti ormai sono d’accordo

a sostenerlo in Parlamento;

superato è il disaccordo

e il difficile momento.

E’ una forma di governo 

che ritengono “guidato”,
giacché ci toglie dall’inferno

che le banche han procurato.

E se prima con Tremonti

c’era il taglio lineare,
col dilemma Mari-o-Monti

la scelta è: sol’approvare.
Il decreto presentato
viene sempre impacchettato
e pertanto il deputato  

è trattato da impiegato.

E c’è pure il Presidente

che il decreto è chiuso in sè

ce lo dice in modo ardente
con un far da vero re.
E se ieri la proposta

era no per le sinistre
da sinistra oggi è proposta

con la faccia non più triste.
Ieri in piazza due milioni

a gridare e protestare:
non ridurre le pensioni!
Oggi tutti a concordare 

che ridurre è salutare
per l’Italia da salvare 

e nell’euro restare 

al futuro onde guardare.

Non c’è destra né sinistra,
c’è il Paese da salvare:
ecco pronta la ministra

le pensioni ad abbassare.

Per l’evento emergenziale

dalle banche procurato

il partito più non vale,
frastornato è il sindacato.

Gli stipendi sono bassi,
non si può più consumare,

non si hanno alti tassi

per chi vuole lavorare.

Con il Keynes in soffitta
(è in disuso, non si legge),
se l’investimento slitta
il nostro Pil chi lo regge?

Se non c’è l’occupazione

né pel giovane e l’anziano

resta la disperazione 

di ch’avverte d’esser vano.
Con i vincoli accettati

con Bruxelles a condannare

e dalla Merkel guardati

non possiamo più sforare.
E se il reddito decresce?
Con il debito che cresce

e col Pil che ti decresce

è il rapporto che ti cresce.
All’inizio siam tornati:
è la spirale che s’avvita

e di nuovo siam tassati

per cercare di dar vita
al rapporto che impazzisce

non perché spendi di più

o è l’entrata che svanisce:
è solo il Pil ad andar giù.

Non si vuole ancor capire,
a Bruxelles come a Roma,
che la gente va a morire 

caricando in più la soma.
Nella vita vale il motto:

più tartassi meno incassi,

meno incassi si va sotto,

sotto andando azzeri i tassi:

più non cresci e non produci,

non registri occupazione,

il tenore tu riduci

in amara condizione.
Siamo al punto che l’impresa

nella banca è senza ascolto,

e rimane in vana attesa

che non sia il fido tolto.
Pe’l banchier ormai l’impresa

un fardello è diventato:

non intende far  l’intesa,

che’l guadagno è risicato.

La finanza, per converso,

rende molto in tempi brevi,

e lo Stato è il giusto verso 

che gli rende i rischi lievi.
Pure se il Governatore

dice loro: date i soldi,

il banchier non fa il favore,
molto stretti tiene i soldi.
Se si ferma la finanza

il banchiere non disarma,

trova sempre l’esultanza

nella cara e vecchia arma
della Banca sita al centro.

E’ il rimedio degli antichi:

se i soldi metti dentro

sei sicuro e non fatichi.
Ciò ch’ancor più grave appare

è che mai si vuol pensare

che col suo modo di fare

è l’occidente a naufragare.

Detto ancor più chiaramente

e pur’anche tristemente

al banchier non frega niente

se a morire è l’occidente.

Dopo tanto predicare:

che il futuro è investire,

eccolo a depositare

ed i soldi a far dormire.

Ritorniamo al Presidente
tutt’intento ad aiutare,
sorridente e fermamente,
il Paese ad azzerare
il fardello soffocante

ogni forma di fermento,
dando inizio all’esaltante

libertà di movimento.

E così ch’abbiamo appreso

che’l Paese era bloccato 

e col Pil al palo appeso
pe’l taxi e l’avvocato.

Non badar se’l carburante

e i servizi della banca

hanno un prezzo esorbitante

ch’ a pagar ciascuno arranca.
Ciò che importa è che si creda:
non ci son poteri forti,
e che il Paese ora proceda

verso lidi e ricchi porti.
E l’accordo hanno trovato:
c’è da fare sacrifici;
non ancora hanno trovato
come dare i benefici
di risorse e occupazione

di sorrisi e di futuro,

senza la disperazione

di un posto non sicuro.
Ai due tempi è il ricorso,
se non sai più cosa fare,
se non hai modelli in corso

ogni azione a ispirare.

Al tempo uno abbiam pagato,

in Italia lo sappiamo;
il tempo due mai c’è stato

ed ancor lo aspettiamo.
Il risultato eccolo qui:

lo sviluppo non c’è stato

ed oggi siamo a dir di si

al lavor da precariato.

Se Bruxelles non decide

di aprire allo sviluppo,
più l’Unione non sorride

non avendo più sviluppo.

Non si vuole lì pensare 

alla tua disperazione:

senza un posto da occupare 

null’importa dell’Unione.

E così che crolla tutto:

non si vive senza pane,
con lo spirito distrutto

ci si sente solo inane.

Col governo si è in stallo

non si può più sfiduciare

con lo spread ch’entra in ballo

e coi tassi a non calare;

ma nemmeno sostenere:
non avendolo votato,
non esprime alcun volere

di nessun elettorato.
Senza alcun riferimento

è rimasto il cittadino;

più non guarda al Parlamento:
in politica è anodino. 

Più non ha rappresentanza,
è scomparso il ceto medio

e s’avverte la mancanza

della via del rimedio.

Dall’impasse occorre uscire:
al cittadino spetta il voto

e da qui poi ripartire

per pensare al dopo voto.

Ed il voto mai legare
al tasso delle attività:
solo mostri può creare

il sonno della libertà.

Non bisogna aver paura 

se la gente va a votare; 
occorre invece aver paura
se è costretta a non votare.
Senza banche non si vive,
devi sempre lavorare;
di solo spread non si vive,
un ideale occorre dare.

Se non hai un ideale
tu non vai molto lontano

e finito il carnevale

non ti resta niente in mano.
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